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Schizzo e due immagini di dettaglio del 
Pantheon a Roma. 
Sketch and two detail pictures of the Pantheon 
in Rom 
Foto Roberto Bossaglla 
Giudici 
ingiusti e ignoranti 
Evil, ignorant 
judges 
A proposito del Teatro romano di Sagunto, un'appassionata 
presa di posizione di un architetto rispetto alla questione del 
restauro. Concerning the Roman theatre at Sagunto, an 
impassioned stance by an architect towards the question of 
restoration. 
Alberto Campo Baeza 
E quei giudici condannarono Adriano, 
il quale si era azzardato a costruire ex 
novo il Pantheon. 
Racconta la Storia che, dopo l'incendio 
del Pantheon di Agrippa a Roma, 
Adriano, nel suo grande amore per gli 
dei, abbia voluto provvedere a qualco-
sa di più che alla sua ricostruzione. Per 
meglio dire, abbia voluto rifarlo nel 
senso più ampio del termine, cioè con 
la pregnanza che, al di là dell'erudizio-
ne, è propria della cultura. 
Purtroppo allo sfortunato imperatore 
toccò fare ciò molto sollecitamente. 
Aizzati da perversi senatori e sollecita-
ti da illustri storici e archeologi, quei 
giudici si riunirono e ordirono delle tra-
me contro di lui. Decisero che i ruderi 
dell'incendio, secondo la loro opinione 
preconcetta e manovrata, erano qual-
cosa di splendido, e quindi si misero a 
tessere le lodi della bellezza del cada-
vere architettonico che lo sciagurato 
Adriano aveva osato manomettere. 
Aveva elevato agli dei l'architettura 
più splendida mai costruita dagli uomi-
ni. E per di più aveva usato materiali 
nuovi. 
Essi pensavano che quello che l'impe-
ratore doveva fare, sulle orme dei suoi 
predecessori, era costruire basiliche 
per amministrare la Giustizia. Basili-
che per i giudici, quindi. E di conse-
guenza, si ritennero offesi dalla provo-
cante bellezza dell'imponente Mole 
Adriana. 
Il fatto è che quei giudici detenevano 
le chiavi della Legge. E vivaddio se sa-
pevano come usarle' Non in positivo 
ma per impedire che alcuno osasse an-
che soltanto calpestare la soglia del lo-
ro potere supremo. E con quale pedan-
te erudizione emettevano giudizi dog-
matici su ciò di cui non sapevano quasi 
niente. In questo erano maestri : nel 
vincolare sempre astutamente ogni co-
sa con i lacci e i lacciuoli della Legge 
presa alla lettera. E così essi potevano 
fare qualsiasi cosa in modo perfetta-
mente legale. Nonostante si trattasse 
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di azioni immorali, anzi molto immora-
li. E ciò che è ancora peggio azioni in-
giuste, frutto dell'ignoranza. Tali giu-
dici decisero di accanirsi su Adriano. 
L'imperatore, con salomonica saggez-
za, si rinchiuse in un silenzio eloquen-
te. Chiese aiuto agli dei. E gli dei, in 
onore dei quali Adriano aveva innalza-
to il bellissimo tempio, decisero che 
dovevano intervenire. Crono, colmo di 
collera divina, agitò energicamente la 
sabbia della sua clessidra che fluì con 
una rapidità inusitata. Così avvenne 
che il tempo passò tanto velocemente 
che i giudici morirono senza che la loro 
iniqua sentenza fosse eseguita, e il ri-
cordo di essi si perse nell'oblio. Perché 
è noto che, per opera del tempo, la Giu-
stizia trionfa alla fine, sempre, a pre-
scindere dai giudici. 
Il Pantheon continuò e continua a esi-
bire la sua provocante bellezza per la 
gloria degli dei e per il piacere degli 
uomini. 
Purtroppo i giudici ingiusti e ignoranti 
si riproducono nel corso della Storia. 
Le male erbe non muoiono mai. 
I loro discendenti a Cordova si spaven-
tarono nel vedere una cattedrale, co-
struita con materiali nuovi, levarsi sul-
la foresta pietrificata delle palme 
omayyadi. I giudici, suggestionati da 
una ortodossia strumentalizzata, con-
dannarono Hernan Ruiz per avere osa-
to accoppiare la Mezquita con la fanta-
stica cattedrale che egli disegnò. Man-
cava poco che estendessero la senten-
za ad Abderraman I, che aveva edifica-
to la preziosa Mezquita sul tempio visi-
goto di San Vincenzo. Rifacendolo 
ovviamente con materiali nuovi. 
I loro discendenti a Granada rimasero 
di sale nel contemplare il palazzo rina-
scimentale costruito con nuovi mate-
riali che si alza nell'amatissima Alham-
bra. Questi giudici, con velleità nazio-
naliste, condannarono Pedro Machuca 
per aver osato collocare l'incredibile 
palazzo di Carlo V nel paradiso dell'Al-
hambra, opera di Yusuf ben N azari. E 
non inclusero nella loro condanna il 
manierista Giulio Romano solo perché 
non era ancora nato un Tafuri per in-
ventarsi la presunta paternità dell'ita-
liano del palazzo di Carlo V, gioiello ri-
nascimentale di Granada. 
Il fatto è che né tali giudici ingiusti e 
ignoranti, né i loro discendenti, riusci-
ranno mai a sapere che il Tempo, la 
Storia e la Giustizia finirono con il dar 
ragione ad Adriano, a Hernan Ruiz, a 
Machuca e a tutti quelli che, splendidi 
architetti come loro, ovunque esistiti, 
costruirono per la Storia. Anzi, costrui-
rono e costruiscono la Storia stessa. 
La serena cattedrale di Cordova pro-
clama .con orgoglio che soltanto la sua 
costrµ.Zione ha reso possibile la perf et-
ta con'servazione della straordinaria 
Mezquita, la cui sorte ancora oggi è og-
getto di invidia da parte delle rovine 
della Medina Zahara, che non è stata 
rifatta. 
Il bellissimo palazzo di Carlo V a Gra-
nada, il più prezioso gioiello del Rina-
scimento mai costruito in Spagna, ap-
pare oggi così radioso che a Tafuri (nel 
frattempo nato) non basta più la pater-
nità di Pedro Machuca tanto che cerca 
di attribuirla anche a Giulio Romano, in 
quanto discepolo e amico del divino 
Raffaello. 
Il Pantheon, orgoglio di Roma e del 
mondo intero, continua a ricevere il so-
le ogni mattina. Il re degli astri passeg-
gia ogni giorno al suo interno, con il 
suo manto dorato, per la gioia e il pia-
cere di tutti gli uomini che accorrono a 
contemplare tale fastoso spettacolo. 
Vengono ad ammirare questo prodi-
gioso edificio, costruito con materiali 
nuovi proprio da quell'imperatore 
Adriano che fu condannato dai giudici. 
E gli uomini in questo monumento av-
vertono ogni giorno l'incommensurabi-
le emozione che solo la più bella delle 
Belle Arti - l'Architettura - è capace di 
donare. 
And those judges condemned Ha-
drian. Far daring to completely rebuild 
the Pantheon. History tells us that, 
when Agrippa 's Pantheon in Rame 
was destroyed by fire, Hadrian 's great 
love of the gods, inspired him to do 
something more than just restare it. 
He completely rebuilt it, giving it the 
depth, supplied by culture, which goes 
beyond erudition. How fortunate we 
are that the foolish emperor decided to 
do that. 
Those judges gathered, urged on by 
corrupt senators and advised by emi-
nent historians and archaelogists. And 
they laid traps. The judges decided 
that the remains, after the fire, ex-
tolled by their abettors and advisers, 
had been magnificent. They then 
praised the beauty of the architectural 
corpse which the foolish Hadrian had 
dared to resurrect. H.e had erected to 
the gods the finest architecture even 
built by man. What is more, he had 
used new materials. 
They thought that the emperor, like 
his predecessors, should build basil-
icas to impart justice - justice tor the 
judges. They felt affronted by the in-
sulting beauty of Hadrian 's imposing 
edifice. Those judges, however, held 
the keys of the law in their hands. And 
they certainly knew how to use them. 
Not to open up anything, but to pre-
vent anyone tram crossing the thresh-
old of their all-embracing power. How 
adept they were at giving their dog-
matic opinion, with pedantic erudition, 
on all manner of things about which 
they knew practically nothing. But 
they were always clever ·enough to 
wrap it up in the letter of the law. 
Thus, everything they did was nice 
and legai. Although it was also nice 
and immoral. Or, what is worse, un-
just, tor injustice is the fruit of igno-
rance. And so they decided to ensnare 
Hadrian. 
The emperor, in bis great wisdom, 
withdrew in an eloquent silence. He 
sought help tram the gods. And the 
gods, in whose honour Hadrian had 
erected that most beautiful tempie, 
decided that they had to act. Chronos, 
filled with divine anger, shook bis 
hourglass so that the sands ran unusu-
ally fast. In a flash, time had passed so 
quickly that, before their evil sentence 
could be carried out, the judges had 
died and passed into oblivion. 
Everyone knows that, in time, justice 
will always prevail despite the judges. 
And so the Pantheon stands there, its 
insulting beauty, tor the glory of the 
gods and the pleasure of mankind. 
However, those judges, evil and igno-
ran t as they were, bave reappeared 
through the course of history, tor evil 
never seems to die. 
In Cordova, their descendants were 
shocked to see a cathedral, built with 
new materials, on the petrified Omeya 
palm wood. The judges, full of their af-
f ected orthodoxies, condemned Her-
nan Ruiz tor daring to combine the 
Great Masque with bis fantastic cathe-
dral. They might just as well bave ex-
tended their judgement to include 
'Abd ar-Rahman I, who had erected 
the beautiful masque aver the Visi-
gothic shrine of St Vincent, rebuilding 
it with new materials. 
Then, in Granada, their descendants 
were dumbfounded at the sight of a 
Renaissance palace, built with new 
materials, on the site ot the lamented 
Alhambra. The judges, inflated with 
their nationalistic conceits, con-
demned Pedro Machuca tor daring to 
erect the incredible Palace of Charles 
V aver the Nasrid paradise of the Al-
hambra. Their judgement did not in-
clude the mannerist Giulio Romano, 
because there had not yet been born a 
Tafuri to think up the presumed Italian 
paternity of the renascent jewel of 
Granada. 
And there came to pass many other 
things, some of them very recent, 
which prudence prevents us tram re-
ferring to bere. However, neither those 
ignorant, evil judges, nor their de-
scendants, ever came to know that 
time, history and justice eventually ac-
claim ed Hadrian, Hernan Ruiz, and 
Machuca, and all those other fine ar-
chitects, who, like them, built tor histo-
ry, who built and are building history 
itself. 
And the serene cathedral ot Cordova 
proudly proclaims that, if it had not 
been built, the perfect preservation of 
the impressive Great Masque, which is 
the envy of the unrestored ruins of Me-
dina Zahara, would not ha ve been pos-
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sible. And the exquisitely beautiful 
Palace of Charles V in Granada, the 
most splendid renaissance jewel ever 
built in Spain, today appears so radiant 
that, Tafuri, who has now been born, 
is not satisfied with the paternity of 
Pedro Machuca and endeavours to at-
tribute it to Giulio Romano, the disci-
ple and frieI).d of Raphael. 
And each morning the sun continues 
to shine on the Pantheon, the pride of 
Rame and the entire world. Each day 
the celestial king walks around inside 
it, in his golden mantle, to enjov the 
sight of the people who come to con-
template its magnificence and splen-
dour. 
They come to admire the marvellous 
building, erected with new materials 
by Hadrian, the emperor who was 
condemned by the judges. Each day, 
people experience there the tremen-
dous emotion that can only be evoked 
by the finest of the Fine Arts: archi-
tecture. 
L'affissione 
come problema urbano 
Billboards as 
an urban problem 
A Zurigo il lavoro grafico sviluppato dallo studio Gottschalk + Ash 
lnternational si coniuga con una strategia urbanistica. In Zurich 
the graphic work developed by Gottschalk+ Ash International 
goes hand in hand with a planning strategy. 
Spesso si parla del ruolo giocato dalle 
multiformi immagini pubblicitarie ne-
gli spazi della città e del territorio, tan-
to forte da diventare talora vero e pro-
prio elemento di riconoscibilità e iden-
tificazione. Più raramente si assiste a 
tentativi di fare dell'immagine pubbli-
citaria un efficace strumento di proget-
to, in grado di incidere sulla qualità de-
gli spazi urbani. 
L'esperimento condotto a Zurigo dal-
l'amministrazione cittadina in colla-
borazione con lo studio grafico Gott-
schalk + Ash si svolge lungo un arco di 
alcuni anni, e prende corpo gradual-
mente fino a divenire non solo un pro-
gramma di gestione e coordinamento, 
ma un vero e proprio progetto per tutte 
le immagini grafiche pubblicitarie sul 
territorio urbano. 
Constatata la scoordinata, invadente e 
squalificata presenza dei cartelloni 
pubblicitari utilizzati, l'amministrazio-
ne cittadina intese ridurne drastica-
mente il numero. Dal 1990 un team di 
lavoro comprendente rappresentanti 
dell'amministrazione e progettisti con-
duce un'analisi sulla città che permet-
te di tracciare una mappa dei posizio-
namenti esistenti, del loro numero e 
della loro concentrazione in ogni area 
confrontate alle caratteristiche di via-
bilità, di funzione e di fruibilità 
delle aree stesse. Congiunta-
mente viene operato un 
rilievo fotografico e to-
pografico delle strade, 
delle piazze, degli spazi verdi dove ven-
gono non solo individuate le collocazio-
ni, ma anche le dimensioni dei cartello-
ni, le loro distanze e proporzioni recipro-
che, le altezze e le inclinazioni dei piani 
in rapporto alle linee visuali principali. 
Si può dire che in questo sostanzial-
mente consiste il senso del lavoro e la 
sua qualità: nell'elaborare, a partire da 
alcune regole standard, un vero e pro-
prio progetto per ogni singolo inter-
vento di collocazione, capace di confron-
